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a cura di Augusto Morari
e la Cappella Gonzaga 18 - 19 ottobre 2019

San Francesco a Mantova Mantova, Istituti Santa Paola
Storia, indagini e restauri





PROGRAMMA

VENERDÌ 18 OTTOBRE 2019

9.30 Saluti istituzionali

STEFANO BAIA CURIONI, Direttore Fondazione Palazzo Te

GABRIELE BARUCCA, Soprintendente Archeologia, Belle Arti e Paesaggio per le province di Cremona, Lodi e Mantova

ENRICO FURGONI, Direttore Istituti Santa Paola, Mantova

PADRE CLAUDIO BATAGION, Convento di S. Francesco in Mantova della Provincia di S. Antonio di Padova dei Frati Minori 

GIOVANNI PASETTI, Consigliere delegato alla Cultura, Comune di Mantova

10.00 Introduzione di AUGUSTO MORARI 

(Fondazione Palazzo Te)

I.   La chiesa di San Francesco e la Cappella Gonzaga

10.30 PAOLO CARPEGGIANI 

(Politecnico di Milano-sede territoriale di Mantova)

Progetti del tardo ‘500 per la cappella Gonzaga in San Francesco 

Da poco salito al potere, nel 1589 Vincenzo Gonzaga confermò per la cappella in San Francesco la funzione di mausoleo di famiglia e affidò a tre architetti il compito di fornire nuovo aspetto al luogo. A tutt'oggi non individuato il progetto di Cristoforo Lombardi, restano - oggetto della relazione - le proposte di Pompeo Pedemonte e di Bernardino Facciotto, che avrebbero comportato, con la conseguente perdita dei cicli pittorici trecenteschi, un integrale rinnovamento della cappella: che fu salva, perché poco tempo dopo il duca cambiò programma ed elesse come luogo sepolcrale del casato la nuova cripta di Sant'Andrea, il luogo della reliquia del Sangue di Cristo.  

11.30 LAURA CAVAZZINI 

(Università di Trento)
Tra Milano e Venezia: il monumento di Alda d’Este nella Cappella Gonzaga e la scultura tardogotica mantovana
Nel ricordo delle fonti il sepolcro di Alda d’Este (m. 1381) si imponeva nella cappella funebre dei Gonzaga in San Francesco a Mantova per via dello sfarzo che lo caratterizzava e della posizione assolutamente privilegiata che occupava: double face e alto su colonne, il monumento si innalzava di fatto al centro del sacello. L’unico frammento superstite, la gisante oggi conservata al Palazzo Ducale, lo rivela opera di Bonino da Campione, l’artista favorito di Bernabò Visconti. Nella Mantova dei decenni a cavallo fra Tre e Quattrocento, dove non esiste una scuola di scultura autoctona, gli orientamenti della corte sembrano inclinare ora verso Venezia, ora verso Milano, in un mélange culturale del tutto peculiare.

12.00 ROBERTA DELMORO 

(La Sapienza-Università di Roma)

«e dietro alle spalle loro, per campo, fece alcune spalliere di rosai»: precisazioni sui perduti affreschi di Stefano da Verona in San Francesco a Mantova

La campagna fotografica Calzolari della chiesa di San Francesco di Mantova (Mantova, Archivio di Stato), compiuta durante i lavori di restauro a cura di Aldo Andreani nel corso del 1942, se attentamente letta rivela ancora precisazioni sugli interventi pittorici di Stefano da Verona, particolarmente la cappella descritta da Vasari recante le volte con evangelisti entro elaborati sfondi decorati a motivi vegetali. L’intervento, partendo da una rilettura delle fonti in relazione alle foto Calzolari, propone precisazioni sulla localizzazione di tali affreschi perduti con l’ultimo scontro bellico, un approfondimento iconografico dei dettagli e una più ampia riflessione sulla presenza di Stefano da Verona in Lombardia e riflessi della sua opera in un pittore come Cristoforo Moretti da Cremona.

12.30 FRANCESCA VENTURINI 

(Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio di Cremona, Lodi e Mantova)

Gli affreschi della Cappella Bonacolsi
La vicenda degli affreschi ha inizio con lo strappo della cappella Bonacolsi, situata nel palazzo denominato Acerbi Cadenazzi, avvenuto nel 1870, ad opera del cavalier Guglielmo Botti, che ne fornisce una   dettagliata   se   pur soggettiva descrizione, senza   tralasciare un personale parere   sulla tipologia stilistica. L'analisi ha   portato ad un confronto con la scuola veneta capeggiata, nella seconda metà del XIV secolo, dalle personalità di Altichiero Da Zevio, Jacopo Avanzi e Guariento in particolare per alcune parti, e con la scuola lombarda del Maestro dell'abbazia di Viboldone.   D'altronde il rapporto con la cultura veneta è ipotizzabile proprio attraverso la figura di Altichiero che si compie con una consonanza linguistica riflessa nei rapporti stretti tra le diverse corti padane: Padova, Verona, Mantova e Milano. Per restringere il campo il committente volle emulare lo Scrovegni portando all'eccesso la competizione tra Altichiero e Giotto.

II. Serafino dei Serafini

15.00 SIMONE SESTITO e DEBORA TREVISAN 

(Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio di Cremona, Lodi e Mantova)

Committenza artistica in complessi civili del territorio mantovano

Valorizzando le interferenze tra committenza artistica e comunicazione politica sottese alla realizzazione e alla decorazione dei complessi architettonici civili del Basso Medioevo, scopo del presente contributo è quello di collocare e comprendere la produzione pittorica trecentesca mantovana all’interno del suo specifico contesto storico e territoriale, con particolare riferimento ai cicli decorativi ubicati in contesti fortificati. La relazione viene esplicitata e problematizzata prendendo in esame alcuni contesti che emergono sia per il pregio artistico sia per la rilevanza monumentale, quali i castelli di Castel d’Ario e Villimpenta. In questa cornice, fornita dal tema storiografico e archeologico del secondo incastellamento, la disamina, oltre ad aver consentito l’approfondimento del valore comunicativo delle architetture nelle strategie autorappresentative dell’élite laica del XIV sec. nel Mantovano, si è presentata come un’occasione per costruire anzitutto un dialogo tra la storia dell’arte medievale e l’analisi, tanto archeologica quanto architettonica, dell’edilizia storica e, in secondo luogo, per ricomporre diverse prospettive in una medesima chiave interpretativa.

15.30 ROBERTO BRUNELLI 

(Museo Francesco Gonzaga, Mantova)

I francescani a Mantova

Dagli incerti inizi alle sollecitudini gonzaghesche, dalla soppressione austriaca alle devastazioni della guerra, dal faticoso recupero ai giorni nostri: nel segno della fede e dell'arte, otto secoli di presenza francescana a Mantova e nel territorio mantovano, densi di figure e di opere altamente significative, per le quali il nome di Francesco ha marchiato in modo indelebile la storia della città.

16.00 MICHELE DANIELI 

(Università degli Studi di Bologna)

Le radici di Tommaso da Modena

La cappella Gonzaga in San Francesco a Mantova si pone al termine di un percorso critico che ha coinvolto due artisti emiliani, Tommaso da Modena e Serafino de’ Serafini. In essa si concentra la riflessione della pittura padana sulle diverse manifestazioni del giottismo fiorite nella regione. L’intervento intende ripercorrere la formazione di Tommaso nell’ambiente bolognese, per giungere a una rilettura degli affreschi mantovani, per i quali l’ipotesi di due mani diverse continua a sembrare ineludibile.

16.30 CHIARA GUERZI 

(Accademia di Belle Arti, Frosinone)

L’attività di Serafino dei Serafini a Ferrara
Nel corso dell’intervento verranno discussi tempi e circostanze della presenza di Serafino de’ Serafini a Ferrara sin dall’inizio degli anni Settanta del Trecento, quindi le relazioni con i pittori locali, in particolare con il Maestro dell’Ascensione di Sant’Antonio in Polesine (già Maestro del Giudizio Finale). Nel tentativo di ricostruzione cronologica di questo percorso si provvederà ad esaminare contesti e situazioni delle varie committenze, con particolare riguardo alle decorazioni delle cappelle Petrati e Marinetti, rispettivamente già nelle chiese San Domenico e di Sant’Andrea. 

17.00 MARCO NICOLA 

(Adamantio srl - Science in Conservation)

Esami sui campioni

Lo studio chimico-fisico su campioni provenienti dai dipinti murali della Cappella Gonzaga appartenente alla Chiesa di San Francesco d’Assisi a Mantova ha permesso di ottenere informazioni riguardo la microstratigrafia e la composizione delle opere. In particolare, le analisi di laboratorio condotte mediante Micoscopia Ottica, Microscopia Elettronica a scansione con modalità a pressione variabile (XVP-SEM/EDS) e Spettroscopia Infrarossa in trasformata di Fourier (FT-IR) hanno approfondito la composizione dei pigmenti impiegati, delle lamine metalliche e di alcuni fenomeni di degrado evidenziati.
17.30 MARCELLA BIANCHI 

(Storica dell’arte)

Affreschi su san Ludovico D’Angiò. Un forestiero nella Cappella Gonzaga in San Francesco

SABATO 19 OTTOBRE 2019

III.  Cronaca dei restauri della cappella Gonzaga

9.00 AUGUSTO MORARI 

(Fondazione Palazzo Te)

L’intervento di restauro del 1996 sulle storie di san Ludovico

Relazione tecnica sui restauri della parete di san Ludovico d’Angiò del 1996.

9.15 DANIELA SOGLIANI 

(Fondazione Palazzo Te)

I disegni di Giuseppe Razzetti per la cappella Gonzaga

Nel 1852 il Municipio di Mantova richiede al pittore Giuseppe Razzetti la realizzazione di alcuni lucidi degli affreschi con le storie di san Ludovico da Tolosa della cappella Gonzaga nella chiesa di San Francesco, al tempo ritenute storie di san Bernardino eseguite dalla scuola di Mantegna. Carlo d’Arco li colloca così nel Museo Patrio costituitosi nello stesso momento nel Palazzo Accademico dove sono collocate le Collezioni Civiche. Dal 1915 i lucidi sono conservati nel Palazzo Ducale, dove confluiscono gran parte delle collezioni della città. Queste opere di Razzetti sono state importanti quale fonte dei restauri che sono stati eseguiti nella cappella.   

9.30 PAOLA ARTONI 

(Università di Verona)

Per l'amore che i mantovani sempre portarono alla loro chiesa: restauri novecenteschi nella Cappella Gonzaga 

Come è noto nel 1782 il convento di San Francesco viene soppresso, nel 1797 la chiesa è chiusa al culto mentre nel 1811 la stessa è suddivisa in due piani e trasformata in Arsenale. Solamente negli anni Quaranta del Novecento il "Bel San Francesco" è restituito alla pubblica fruizione ed è oggetto di importanti campagne di restauro che, iniziati prima della guerra, proseguiranno nella fase post bellica. In particolare nella cappella Gonzaga, sopravvissuta alla violenza dei bombardamenti, viene riportata alla luce una parte dei dipinti murali che erano stati in passato ricoperti da una scialbatura.  Ad Arturo Raffaldini si deve il primo recupero di questo importante ciclo pittorico e la possibilità di leggere integralmente le scene con Storie di San Ludovico e la Vita di Cristo. Le cronache di questo importante recupero rivivono nelle pagine del diario dei frati, nelle corrispondenze del tempo e nelle fotografie d'epoca. 

10.00 VINCENZO GHEROLDI e SARA MARAZZANI

(Università degli Studi di Bologna) - (Scuola di restauro di Botticino)

Indagini tecniche non invasive nella Cappella Gonzaga e ricostruzione dell’aspetto originario delle superfici dipinte

Preliminarmente alla programmazione degli interventi di restauro, sono stati effettuati studi di carattere tecnico e condotte tre campagne di indagine con metodologie multispettrali non invasive. Le ricerche hanno riguardato la ricostruzione delle fasi del cantiere trecentesco, la valutazione delle composizioni degli intonaci, l’identificazione dei materiali e dei procedimenti di pittura, le tecniche di applicazione dei metalli, e la discriminazione fra le stesure originali e gli interventi dei precedenti restauri. I dati più problematici emersi dalle indagini multispettrali sono stati successivamente studiati con l’esame microchimico di alcuni prelievi mirati. Le nostre ricerche hanno permesso di ricostruire la notevole complessità tecnica dei dipinti murali, la presenza di pratiche di pittura impostate sull’impiego di leganti proteici e il diffuso ricorso a completamenti realizzati con diverse tecniche di applicazione e di trattamento di foglie metalliche.  È stata anche riscontrata una significativa coerenza nella composizione degli intonaci, indicativa dell’unità tecnica del cantiere, a fronte di una diversificazione delle pratiche di pittura e di doratura riscontrabile nelle diverse pontate. Le metodologie multispettrali hanno inoltre consentito l’identificazione della presenza di materiali riconducibili a restauri moderni invasivi, non riconoscibili mediante l’osservazione nel visibile delle superfici.

10.30 GIULIA BRESSAN 

(Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio di Cremona, Lodi e Mantova)

Il complesso di San Francesco nel Dopoguerra: progetti, piani e attività di tutela per la ricostruzione post-bellica a Mantova

Il convegno internazionale di studi dedicato all’attività di Serafino e all’analisi dei restauri del ciclo pittorico nella chiesa di San Francesco diventa l’occasione per approfondire il complesso religioso in relazione alla città di Mantova e di soffermarsi, in particolare, su un momento drammaticamente cruciale ed importante tanto per l’uno (complesso di San Francesco) quanto per l’altra (città di Mantova). Tale analisi costituisce la base conoscitiva da cui avviare un ragionamento più ampio su Mantova nell’immediato dopoguerra, sulle prime fasi della ricostruzione post-bellica, sulla ricostruzione tra teoria e prassi, nonché sul ruolo degli enti preposti alla tutela all’interno di tale processo. Benché tali temi, se sviluppati singolarmente, meriterebbero ciascuno un’ampia dissertazione, la finalità della comunicazione nell’ambito del convegno è quella di definire la cornice temporale e culturale all’interno della quale si svolge la ricostruzione, difficile e sofferta, della chiesa di San Francesco dopo i terribili bombardamenti del 1944/45. A partire da una disamina dei principali danni provocati da tali incursioni aeree, dal caso specifico di San Francesco e fino alla scala urbana, è possibile tracciare un quadro sulla ricostruzione post-bellica a Mantova, intesa non solo da un punto di vista fisico, ma anche morale e civile. Nell’ampio, complesso ed eccezionale processo di ricostruzione, un ruolo fondamentale fu quello rivestito dalla Soprintendenza, chiamata ad esprimersi in tempi rapidi (quanto per la chiesa di San Francesco quanto per brani più ampi del tessuto storico della città) in un contesto di assoluta emergenza, ma anche – per la prima volta – in un clima culturale di eccezionale fermento. Presupposti, questi, che furono alla base dell’avvio di un nuovo dibattito teorico sul tema della tutela e che costituirono occasione di verifica delle teorie sulla conservazione del patrimonio storico, sancite fino a quel momento dalle cosiddette “Carte del restauro”.

11.00 MARCO BONFÀ 

(Studio Biquadro Mantova)

Il progetto di recupero della Cappella Gonzaga in San Francesco a Mantova: vicissitudini recenti e stato dei lavori al termine di un percorso conoscitivo complesso. 

Saranno trattate le fasi autorizzative, il rapporto con le soprintendenze e le istituzioni del territorio nella ricerca delle risorse indispensabili per l’importante intervento di valorizzazione del bene. 

11.30 MARICA NEGRI con MASSIMO SIDOLI e LORELLA FREDDO 

(Restauratori)

L’intervento di recupero degli affreschi della cappella Gonzaga
Sarà trattato il tema dell’urgenza di un intervento di restauro per il recupero degli affreschi della cappella Gonzaga. Dal primo ponteggio pilota ai risultati delle indagini diagnostiche che hanno permesso di approfondire alcuni aspetti dell’intervento. I primi interventi effettivi sugli affreschi della volta e sugli strappi. 

Conclusioni di Andrea De Marchi (Università degli Studi di Firenze)
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